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Cosimo Scarinzi

“L’obiettivo è quello di adattarsi ai bi-
sogni delle imprese”
Myriam El-Khomri
(Da un’intervista al settimanale Les 
Echos del 19 febbraio 2016)

Chi, in Italia, si prendesse la pena di 
leggere cosa comporta il disegno di 
legge proposto da Myriam El Khomri, 
la giovane, ha solo 38 anni, Ministra 
del Lavoro che presentandolo si è 
conquistato un ruolo nella storia na-
zionale della Francia, farebbe una sco-
perta a ben vedere nemmeno troppo 
sorprendente, fatto salvo che i nostri 
fratelli d’oltralpe non chiamerebbero 
mai una legge con termini inglesi, è 
assolutamente simile all’italianissimo 
Jobs Act.
Le questioni che vengono affrontate, 
con toni per la verità, non dissimili da 
quelli ai quali ci ha abituato l’attuale 
governo, sono infatti:
1)	 Possibilità per gli accordi 
aziendali di andare in deroga ai con-
tratti di categoria e allo stesso codice 
del lavoro. Un apologeta ingenuo, o 
sedicente tale, della democrazia diret-
ta e del federalismo radicale, potrebbe 
far rilevare che si deve lasciare ai lavo-
ratori ed alle lavoratrici la possibilità 
di peggiorare liberamente le proprie 
condizioni di vita e di lavoro. Noi che 
siamo di animo cattivo, siamo porta-
ti a ritenere che una liberalizzazione 
del genere in un contesto capitalistico 
non possa che produrre una concor-
renza fra gruppi di lavoratori sottopo-
sti alla pressione della minaccia delle 
delocalizzazioni a livello nazionale e 
internazionale se non della chiusura 
dell’azienda.
2)	 Maggiore possibilità di licen-
ziare sia per ragioni “economiche” che 
per ragioni disciplinari, indebolimen-
to del ruolo della magistratura del la-
voro che ha in Francia caratteristiche 
specifiche assai diversa da quella ita-
liana visto che si tratta di giudizi eletti 
dai lavoratori e dalle imprese, ridu-
zione secca delle cifre che si possono 
percepire nel caso di licenziamenti 
ingiustificati ecc.
3)	 Taglio secco del sussidio di 
disoccupazione che andrebbe a colpi-
re sia la massa crescente dei lavoratori 
precari che piombano regolarmente 
nella condizione di disoccupato che i 
lavoratori a tempo indeterminato più 
facilmente licenziabili. Insomma si ri-
ducono contemporaneamente i diritti 
dei lavoratori e quelli dei disoccupati.
4)	 Estensione della giornata 
lavorativa e taglio degli straordinari. 
L’ipotesi contenuta nella legge è di 
rendere possibili giornate di 12 ore 
lavorative (ora il tetto è di 10), di per-
mettere che le settimane lavorative di 
46 ore in un anno possano essere 16 e 

non più 12, di tagliare lo straordinario 
retribuito non più con un 25% in più 
ma con un 10%. Un’ipotesi devastan-
te soprattutto nel settore della grande 
distribuzione come ben sappiamo in 
Italia.

Va detto però che, se le riforme del 
diritto del lavoro italiana e francese 
sono, per ovvie ragioni, simili, la rea-
zione delle lavoratrici e dei lavoratori 
hanno avuto caratteristiche diverse al 
punto che, probabilmente purtroppo 
esagerando, vi è stato chi ha parlato di 
un nuovo maggio francese.

Anche una valutazione più pruden-
te non può però sottovalutare il fatto 
che da più di un mese la Francia vede 
un susseguirsi di scioperi e manife-
stazioni, una dialettica sindacale vi-
vace come non si vedeva da anni, la 
discesa in campo di parti del mondo 
intellettuale e che ciò avviene contro 
un governo di sinistra e, per la verità, 
più di sinistra – ammesso che il termi-
ne abbia ancora un senso preciso – di 
quello italiano.
Non si tratta di esultare per l’ennesi-

ma riprova dell’impotenza del rifor-
mismo, sappiamo bene che i fallimenti 
del Partito Socialista Europeo nel suo 
pretendersi altro rispetto alla destra 
non aprono meccanicamente la strada 
ad ipotesi e pratiche sovversive ma di 
prendere atto del fatto che, piaccia o 
meno, sul terreno della politica intesa 
come attività separata e professiona-
le, non vi sono spazi degni di nota per 
scelte diverse rispetto a quelle dettate 
dagli interessi delle effettive élites del 
potere.
Una giovane ministra, una ministra 
socialista che potrebbe essere guar-
data con istintiva simpatia da chi si 
batte contro le discriminazioni su 
base sessuale ed etnica, propone una 
legge che devasta il diritto del lavoro, 
che apre lo spazio al pieno dispiegarsi, 
mi si consenta il gioco di parole, del 
dispotismo aziendale e non lo fa per-
ché “tradisca” qualcosa o qualcuno ma 
perché il ruolo assegnatole è quello ed 
a lei, come ai suoi sodali, sta solo ap-
plicare quanto viene deciso altrove.  

D’altro canto, sul terreno della sog-
gettività, la situazione libera energie 

ed apre percorsi, riporto parte di un 
documento interessante, l’appello 
“Blocchiamo tutto!” firmato da oltre 
500 militanti sindacali che vanno 
dal maggioritari ed istituzionali CGT, 
Force Ouvriere, FSU a sindacati di 
opposizione come SUD e CNT.

“Il disegno di legge El Khomri è un in-
sulto al mondo del lavoro. Raramen-
te l’attacco è stato altrettanto pesan-
te. Con l’inversione della gerarchia 
delle norme che permette agli accor-
di locali o aziendali al ribasso, otte-
nuti sotto ricatto, di sostituirsi agli 
accordi nazionali di categoria; lan-
ciando l’offensiva contro lo strumen-
to sindacale, tramite la promozione 
di referendum-bidone nelle singole 
imprese; organizzando e generaliz-
zando la precarietà, la flessibilità 
e facilitando i licenziamenti, è una 
degradazione ulteriore del tempo e 
delle condizioni di lavoro di milioni 
di salariat* quello a cui il Governo si 
sta preparando attivamente...
La riduzione dell’orario di lavoro a 
32 ore settimanali, senza riduzio-
ni salariali, senza flessibilità, sen-

za sconti o prese in giro, come sono 
effettivamente state in molti settori 
le “35 ore-Aubry”: ecco per esempio 
cosa è prioritario fare per contrasta-
re il deterioramento delle condizioni 
di lavoro e imporre la creazione di 
veri posti di lavoro.

È insieme che andiamo alla lotta, è 
insieme che vinceremo!”
La richiesta delle 32 ore senza le ca-
ratteristiche negative, quali la flessibi-
lità e le deroghe, delle 35 ore conces-
se anni addietro per addomesticare 
l’opposizione sociale non è, di per sé, 
“rivoluzionaria” ma pone al centro 
dell’agenda politico sindacale CON-
TEMPORANEAMENTE la necessità 
di andare all’attacco e quella di una 
proposta capace di tenere assieme il 
monmdo del lavoro salariato.
Soprattutto siamo di fronte ad un 
percorso unitario non prodotto da al-
chimie organizzative, da trattative fra 
gruppi dirigenti, da operazioni di par-
tito o, almeno, non principalmente da 
dinamiche di questa natura ma dallo 
sviluppo del conflitto di classe.

La stessa considerazione, e ciò ha un 
valore ancora e di molto maggiore, va 
fatto sulla presenza massiccia nella 
mobilitazione di lavoratori e studenti 
di origine magrebina o dell’africa sub 
sahariana, in paese segnato dramma-
ticamente   dal terrorismo Jihadista, 
da derive securitarie, da una tradizio-
ne nazionalista insopportabile.
Sul terreno della mobilitazione su una 
piattaforma chiara in negativo, NO 
alla “riforma” nel lavoro, e ricca di 
potenzialità in positivi sui temi dell’o-
rario e dell’organizzazione del lavoro, 
sul salario, sui diritti verifichiamo 
come la partita capitale lavoro sia oggi 
pienamente aperta e lo è non nelle pe-
riferie del sistema mondo ma in una 
nazione di medio rilievo nel cuore del-
la fortezza Europa.

E’, insomma, oggi la Francia gioca 
un ruolo centrale, un ruolo immagi-
nato da un famoso letterato tedesco 
dell’800 che ebbe suggestivamente ad 
affermare con tono oracolare:

“La filosofia non può realizzarsi senza 
l’eliminazione del proletariato, il pro-
letariato non può realizzarsi senza la 
realizzazione della filosofia. Quando 
tutte le condizioni interne saranno 
adempiute, il giorno della ‘resurrezio-
ne tedesca’ sarà annunziato dal ‘canto 
del gallo francese’” 

E’, in ogni caso, che il canto del gallo 
francese va ascoltato con grande at-
tenzione anche da questa parte delle 
Alpi oltre che al di là del Reno.
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA

Chi si trova a seguire con occhio cri-
tico l’universo dell’informazione ita-
liana, cartacea, televisiva o digitale 
che sia, non ha potuto non notare il 
progressivo imbarbarimento dell’in-
formazione stessa. E il completo fal-
limento di quella stramba teoria che 
sosteneva che la diffusione del social 
web avrebbe automaticamente mi-
gliorato la qualità dell’informazione.

Il recente caso di Duina Matei, la 
donna condannata per l’omicidio 
preterintenzionale di Vanessa Russo, 
avvenuto otto anni fa nella metro di 
Roma, è indicativo. Avendo ricevuto 
una condanna a sedici anni, che per 
un omicidio preterintenzionale non 
è poco, avendo passato già metà del-
la condanna in carcere e dimostrato 
ravvedimento Duina otteneva la semi-
libertà. 
Apriti cielo: avendo ella postato su 
Facebook delle foto in cui si trovava 
al mare ed essendo queste foto trova-
te da qualche “giornalista” di qualche 
gazzetta locale si apriva la porta al 
peggiore populismo. 

Alla fine il giudice di sorveglianza le 
revocava il beneficio della semiliber-
tà con motivazioni risibili. In questa 
vicenda possiamo notare una serie di 
attori che hanno agito affinchè si arri-
vasse a ciò: in primo luogo il magistra-
to di sorveglianza stesso che ha deciso 
che la vox populi è fonte di diritto, in 
secondo luogo le varie gazzette, carta-
cee o web che siano e, in terzo luogo, 
il famigerato “popolo del web”, quella 
massa informe, atomizzata e influen-
zabile di utenti, tra cui una buona fet-
ta di analfabeti funzionali.

Quando, quasi un decennio fa, inizia-
va ad emergere il fenomeno dei social 
network c’era chi si diceva convinto 
che questi avrebbero automaticamen-
te portato ad un incremento della tra-
sparenza e della qualità dell’informa-
zione, aprendo le porte ad un citzein 
journalism diffuso. 
In questi dieci anni invece quello che 
abbiamo ottenuto è stata un’informa-
zione fatta di articoli sempre meno 
approfondita e orientata verso l’emo-
tività perchè questa è ciò che va messo 
a valore sui social network: il citzein 
journalism si è fare foto per segnalare 
ai giornali locali, con tono indignato 
per il degrado, i barboni che dormono 
sulle panchine; la trasparenza è il so-
cial manager della testata che decide 

che titolo dare in base a quello che ga-
rantirà più interazioni, ovvero entrate 
pubblicitarie.
Tutti i casi di cronaca nera recenti 
hanno dovuto scontare questo passag-
gio per le forche caudine del popolo 
del web. Inutile dire che tutto questo 
influenzi, come ben si è visto nel caso 
della Matei, le decisione dei magistrati 
andando a contribuire ad un inaspri-
mento di una società già di per sé re-
pressiva.

E non si faccia l’errore di credere che 
questa modalità di fare informazione 
riguardi solo giornali locali o testate 
telematiche: i grandi giornali nazio-
nali o sovra-regionali utilizzano, sep-
pure con maggiore eleganza, le stesse 
modalità. Gramellini, dal suo fondo 
quotidiano sulla Busiarda, si univa al 
linciaggio della Matei fornendo argo-
menti digeribili anche alle anime belle 
per contribuire al massacro. Identico 
il ruolo, non in questo ma in altri casi, 
di Michele Serra su la Repubblica, me-
morabile quando dall’altro della sua 
poltrona giustificava l’omicidio barba-
ro e a sangue freddo di Davide Bifolco 
da parte di un carabiniere. 

In questo caso, di cui già parlammo 
in “Note a margine di un omicidio” a 
settembre 2014 (http://tinyurl.com/
note-omicidio) emergeva anche la 
componente razzista e antimeridio-
nale dell’opinionista de la Repubblica. 
Il 7 aprile 2016 Stefano Folli, già diri-
gente del PRI è riuscito, sempre dalle 
colonne de la Repubblica, a fare il bis: 
chi il giorno prima ha contestato Ren-
zi a Napoli, centri sociali in primis, 
è manovrato da logiche camorriste. 
Non solo: qualsiasi contestazione che 
venga da Napoli è per sua natura di 
origine Sanfedista. 
Noi non dubitiamo che Folli sia con-
vinto di quello che scrive: stronzate di 
questo calibro rientrano perfettamen-
te nel DNA degli intelettuali organici 
dell’attuale ceto politico. 
Ci limitiamo a rilevare un fatto: Fol-
li non è l’ultimo arrivato, non è un 
oscuro giornalista di una gazzetta pro-

vinciale, è un editorialista di punta di 
molti giornali da anni, è stato anche 
direttore del Corriere della Sera. E 
non è neanche un arrogante in mala-
fede come Rondolino. 

Quello che emerge è quindi un pensie-
ro strutturalmente razzista e classista 
che viene poi a sua volta amplificato 
dai social media. Perchè le opinioni 
di un Serra, di un Gramellini o di un 
Folli ricevono ampia visibilità sui so-
cial network e dettano l’agenda della 
discussione del giorno.

Di queste narrazioni tossiche ci siamo 
occupati più volte, e tante più volte le 
abbiamo viste all’azione.

Tanto per fare un esempio spicciolo: 
moltissime persone sono convinte che 
i rifugiati che giungano in Italia sia-
no ospitati in strutture alberghiere di 
lusso e non in CARA e CIE fatiscenti 
e militarizzati, che vengano nutrite 
con costosi e raffinati cibi e non con 
il cibo preparato al massimo ribasso, 
che ricevano addirittura un sussidio 
di trenta, o cinquanta, a seconda del-
le versioni, euro al giorno. Leggende 
metropolitane, balle razziste diffuse 
ad arte da piccoli imprenditori del 
web, amplificate da siti riconducibi-
li ad organizzazioni fasciste. Eppure 
queste minchiate sono diventate parte 
del “comune sentire”.  Per non parla-
re dell’enorme quantità di bufale che 
gira in ambito scientifico-medicale.

Insomma: i social media, per lo meno 
nel contesto italiano, ben lungi dall’a-
vere aiutato a creare reti informative 
trasparenti e obiettive hanno aumen-
tato il livello da propaganda in circola-
zione. Non ce ne stupiamo: l’informa-
zione è mercato e, anzi, al momento è 
uno dei mercati più floridi del pianeta.

A noi il compito di trarne conseguenze 
e percorsi di segno opposto.

La discriminazione delle donne in 
Iran è fortissima e si impone su 
uno scenario generale  di drastica 
riduzione dell’agibilità politica e 
sociale. Mentre in Italia il dibattito 
emergente sulle questioni di genere 
si sta appiattendo sulle richieste di  
equiparazione delle scelte di vita 
alla forma standard di famiglia, 
in Iran le lotte di emancipazione 
femminile mettono in discussione 
proprio l’istituto familiare, rigi-
damente sancito dal diritto di fa-
miglia. E a queste rivendicazioni 
se ne aggiungono altre, relative 
all’autonomia economica, alle li-
bertà personali, alla libera scelta 
di maternità. 
Quella che segue è un’intervista ad 
una studentessa iraniana realizza-
ta a Livorno nello scorso mese di 
marzo. Ne emerge una situazione 
dinamica, ricca di potenzialità e in 
grado di produrre cambiamenti.

D:  Potresti illustrarci le caratteri-
stiche del movimento di lotta delle 
donne nel tuo paese?
R:  I settori più conservatori tendo-
no a far credere che le mobilitazioni 
delle donne sono legate esclusiva-
mente all’influenza dell’Occidente 
e al processo di modernizzazione 
che fu favorito dalla politica dello 
scià, processo che avrebbe indotto a 
copiare alcune tendenze occidenta-
li. La situazione in realtà è diversa. 
In effetti il movimento di lotta del-
le donne in Iran ha una sua storia 
autonoma, tanto che le prime pub-
blicazioni femministe risalgono a 
circa cento anni fa. Certamente la 
modernizzazione ha avuto un’in-
fluenza sui costumi, più esteriore 
che sostanziale, così come la rivolu-
zione khomeinista ha imposto nuo-
vi limiti alla libertà femminile. Ciò 
non toglie che il movimento di lotta 
delle donne abbia avuto un suo svi-
luppo e percorso autonomo.

D: Quali sono stati i momenti più 
significativi di questo percorso?
R:  Sicuramente il 2007 è un anno 
cruciale per la lotta femminista. 
Moltissime donne, di varia prove-

nienza sociale si sono unite dando vita 
ad una mobilitazione generale contro 
le discriminazioni di genere presenti 
praticamente  in tutte le leggi dello 
stato. Il Governo riformista, nel perio-
do appena precedente, aveva infatti 
aderito alla Convenzione internazio-
nale per i diritti, ma non aveva di fat-
to rimosso alcun fattore di discrimi-
nazione a causa del veto imposto dal 
Consiglio dei Guardiani della Costitu-
zione. Quest’ultimo organismo ha la 
funzione di verificare la compatibili-
tà delle leggi dello stato con la legge 
islamica e di fatto aveva impedito di 
rimuovere fattori di discriminazione 
legati ad esempio al diritto di famiglia, 
o anche semplicemente alle attività di 
carattere sociale e culturale.

D:  Che tipo di lotta viene avviata nel 
2007?
R:   Tramite un comitato venne av-
viata una campagna per raccogliere 
un  milione di firme per opporsi alle 
decisioni del Consiglio: un percorso 
istituzionale, che aveva  però l’obiet-
tivo reale di aumentare i collegamenti 
e la solidarietà fra le donne, cosa che 
di fatto si era realizzata. Per questo 
motivo i settori politici nazionalisti 
scatenarono una campagna mirata 
a criminalizzare la lotta delle donne, 
sostenendo che ci fosse una strumen-
talizzazione da parte di forze politiche 
esterne e che le attiviste fossero cospi-
ratrici internazionali. Il movimento 
subì così una dura repressione, con 
numerosi arresti eseguiti anche nel 
corso di iniziative di piazza, fermi e 
interrogatori. 

D:  Come è andata a definirsi la situa-
zione negli anni successivi?
R:   Ovviamente il movimento ha su-
bito il colpo della repressione, che si è 
ulteriormente intensificata nel 2009. 
In questo anno in Iran si era infatti 
diffusa una protesta radicale e molto 
ampia contro il brogli delle elezioni 
presidenziali; a queste mobilitazioni 
parteciparono in modo significativo 
anche le donne. La repressione sca-
tenata a seguito di queste proteste fu 
durissima, provocando molti morti 
nel corso di manifestazioni e nume-
rosissimi arresti che ovviamente coin-
volsero anche le donne;  le condizioni 
di carcerazione furono assai dure e in 
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alcuni casi i giornalisti hanno anche 
riferito di stupri punitivi nelle carceri, 
sia per maschi che per femmine.
All’esterno la situazione si era fat-
ta sempre più dura con un crescente 
controllo e un uso ancora più esteso 
della censura. Molti attivisti politici 
e personalità chiave dell’opposizione, 
tra cui alcune femministe, sono emi-
grati all’estero perché erano realmen-
te in pericolo.

D:   Dal 2009 a oggi, dopo la durissi-
ma ondata repressiva, come è andato 
a ridefinirsi il movimento di lotta delle 
donne?
R:   Nonostante la repressione e le 
varie iniziative governative contro il 
movimento di lotta delle donne, dob-
biamo dire che c’è stata la capacità di 
mantenere una fitta rete di collega-
menti che ha consentito al movimen-
to, pure tra mille difficoltà, di restare 
in vita e di ampliarsi. La volontà di ot-
tenere una maggiore agibilità sociale 
e una maggiore autodeterminazione, 
cioè più libertà, è stata la spinta de-
terminante  per andare avanti. Que-
sta necessità è stata avvertita in modo 
trasversale, perciò il movimento vede 
tra le femministe più attive non solo 
giuriste e studiose che hanno anche gli 
strumenti culturali per fare controin-
formazione e connettersi in rete, ma 
anche lavoratrici di vari settori. Que-
sta ampia diffusione sociale ha gene-
rato un processo di cambiamento, 
nonostante le politiche conservatrici e 
discriminatorie del governo.

D:   E la condizione delle donne oggi 
in Iran?
R:   C’è un numero crescente di don-
ne che studiano anche ad alto livello, 
raggiungendo un elevato grado di for-
mazione con successi spesso maggiori 
dei maschi, tanto che il governo ha in-
trodotto forme di “protezione” per gli 
studenti di sesso maschile. A questo 
successo negli studi non corrisponde 
però un assorbimento occupazionale, 
anche per le politiche governative: il 
75% delle donne istruite non ha un 
lavoro anche per le riserve attuate in 
favore dei maschi. Il governo riserva 
tuttavia ruoli apicali ad alcune donne 
perfettamente allineate in senso poli-
tico: abbiamo così una presenza fem-
minile in Parlamento, che ovviamente 

fa passare leggi discriminatorie contro 
le donne.
Tra le donne istruite ci sono molte 
femministe ma il femminismo è diffu-
so anche tra le lavoratrici, che in que-
sti anni hanno dato vita a molte lotte e 
a forme di autorganizzazione.

D:  Qual è la presenza femminile nel 
mondo del lavoro?
R:   La risposta non è semplice, vista la 
grande diffusione del lavoro sommer-
so. Le statistiche ufficiali ad esempio 
danno una presenza del 5% di donne 
nel settore industriale, ma il dato non 
tiene conto dell’ampia mole di lavoro 
nero. Sono molto aumentati negli ul-
timi anni i laboratori e le manifatture 
che occupano donne, spesso nella for-
ma di cooperativa. E’ comunque sem-
pre assai diffuso il lavoro a domicilio. 
Da notare che alcuni lavori, come la 
cameriera, sono interdetti alle donne.

D:  Quali sono stati i cambiamenti 
più significativi nella società in questi 
anni e quali continuano ad essere gli 
elementi di maggiore discriminazio-
ne?
R: Come già detto, l’accesso al lavoro, 
con tutto ciò che comporta in termini 
di autonomia economica e non solo, è 
uno dei fattori discriminanti. Ma tutta 
la società ha un livello di discrimina-
zione elevatissimo, anche nel diritto 
di famiglia. Ad esempio il diritto sui 
figli è esercitato solamente dal padre, 
la madre subentra solo se il padre è in-
capace o comunque per motivi estre-
mamente gravi. 

Particolare è anche l’ambito della 
prostituzione, ufficialmente illegale, 
ma nella pratica agevolata dalle leggi 
in accordo con i testi religiosi. I testi 
sacri, e conseguentemente la legge, in-
fatti riconoscono la poligamia e dan-
no al maschio la facoltà di avere fino 
a quattro mogli. Si può però avere un 
numero infinito di matrimoni tem-
poranei con altre donne, che hanno 
diritti inferiori alle quattro mogli ma 
comunque hanno diritto ad una forma 
di mantenimento. Dunque, la fascia 
elitaria che ha disponibilità econo-
miche utilizza i matrimoni tempora-
nei come forma legale di accesso alla 
prostituzione. Ci sono siti internet che 
organizzano matrimoni temporanei 
con transazione economica; questi 
matrimoni possono durare anche solo 
poche ore e comunque alla moglie 
temporanea, dopo il divorzio, spetta 
poi una forma di mantenimento che 
coincide con la tariffa della prestazio-
ne sessuale.

Riguardo ad altri ambiti, relativi al 
controllo delle nascite , va detto che 
la contraccezione viene più o meno 
agevolata dal Governo in base all’an-
damento demografico. 

L’aborto è legale, ma è  possibile solo 
se entrambi i coniugi sono concordi, 
risente dunque delle restrizioni del 

diritto di famiglia: questa necessità 
del consenso maschile rappresenta un 
limite forte alla autodeterminazione. 
Non è prevista invece l’obiezione di 
coscienza da parte dei medici, che  a 
quanto mi risulta è una particolarità 
italiana... Non vengono praticati abor-
ti dopo i quattro mesi di gravidanza, 
ma si può comunque abortire legal-
mente oltre il quarto mese pagando 
una penale.

D: In Occidente la discriminazione 
operata da molti paesi islamici contro 
le donne si identifica con l’imposizio-
ne del velo. Nell’immaginario occi-
dentale la donna velata rappresenta 
la negazione del corpo e quindi dell’i-
dentità femminile. E’ effettivamente  
vissuta così anche nel tuo paese?
R: Questa è la percezione occidenta-
le, ma in effetti la questione del velo è 
secondaria rispetto a forme di discri-
minazione ben più gravi. So che esiste, 
tramite Facebook una campagna de-
nominata  “svelamento”, che a parere 
di molte femministe iraniane si con-
centra solo una questione di immagi-
ne, con il rischio di un riassorbimento 
riformista delle lotte delle donne, che 
possono avere invece una valenza ben 
più radicale. 

Va anche detto che la situazione in 
Iran è particolare, perché non c’è l’im-
posizione del velo a copertura totale, 
ma solo di quello parziale. Va pre-
cisato inoltre che i precetti religiosi 
sono di due tipi, primari e seconda-
ri; le restrizioni sull’abbigliamento 
sono relative ai precetti secondari, 
per cui sono più osservate in conte-
sti tradizionalisti, nei piccoli centri e 
nelle zone rurali, assai  meno in altri 
contesti senza che ciò crei particolari 
problemi. Ovviamente chi non porta 
il velo esprime, anche con il corpo, un 
messaggio di cambiamento, ma come 
dicevo prima, altri cambiamenti stan-
no attraversando il paese ed hanno 
una portata assai maggiore.

D:  Torniamo ancora sui mutamenti 
sociali in corso.
R:   L’età media dei matrimoni è au-
mentata di 10 anni rispetto agli anni 
‘90. Se allora ci si sposava intorno a 
venti anni, ora la media dei matrimo-
ni si attesta oltre i trenta. Questo è un 
cambiamento importantissimo, per-
ché va a incidere anche sul fenome-
no dei matrimoni combinati, ancora 
previsti dalla legge, ma sempre più 
superati. Formalmente anche la don-
na è libera di scegliere il marito, ma la 
legge prevede che per rendere valido 
un matrimonio ci debba essere il con-
senso della famiglia d’origine. Ancora 
una volta il diritto di famiglia eviden-
zia discriminazione. Va però detto 
che l’innalzamento dell’età degli sposi 
consolida di fatto la loro autonomia e 
rende il consenso familiare, che pure 
permane, una pura formalità.
Sono in aumento anche le convivenze 
fuori dal matrimonio, soprattutto nel-

le grandi città.

In crescita anche la percentuale dei 
divorzi, richiesti, questo è  il fattore 
di cambiamento, anche dalle donne. 
Purtroppo la maggiore autodeter-
minazione delle donne, che possono 
decidere di mettere fine ad un matri-
monio, ha indotto anche un aumento 
dei femminicidi intrafamiliari, per la 
difficoltà dei maschi di confrontarsi 
con l’autonomia delle donne.
Stanno aumentando anche le donne 
che scelgono di non sposarsi, benché 
abbiano  difficoltà anche di ordine 
pratico, per esempio ad affittare una 
casa o ad accedere ad aspetti pratici 
del vivere quotidiano.
L’omosessualità è considerata reato 
punibile con la pena di morte; tutta-
via anche le lesbiche stanno provando 
ad organizzarsi e all’interno del movi-
mento delle donne abbiamo una per-
sona con un ruolo chiave che è lesbica.

D:Quella dell’Iran è una realtà molto 
dura dunque, ma con delle sollecita-
zioni significative orientate al cambia-
mento!
R:In effetti la situazione, nonostan-
te tutto, è assai dinamica, ma vorrei 
precisare che il cambiamento non è 
dovuto ad una sorta di automatismo, 
di evoluzione naturale dettata dall’e-
volversi dei tempi. Si tratta di un cam-
biamento progressivo imposto da uno 
sforzo costante, da lotte ormai decen-
nali, da enormi sacrifici, dalla volontà 
delle donne di organizzarsi e conqui-
stare spazi di libertà sempre maggiori, 
contrastando duramente e costante-
mente il potere delle leggi dello stato 
e della religione.

Livorno: Mercoledì 20 
aprile 
ore 20 aperitivo 
ore 21 dibattito 
presso la Federazione Anarchi-
ca Livornese, Via degli Asili 33, 
Livorno .
Abbattiamo tutte le fron-
tiere!  In Grecia, in Italia e 
ovunque 
A Idomeni, in Grecia, al confine 
con la Macedonia, oltre dieci-
mila persone che da diversi 
paesi cercano di raggiungere 
l’Europa sono bloccate alla 
frontiera dalle recinzioni di filo 
spinato erette nei mesi scorsi e 
dalla polizia macedone che le 
sorveglia respingendo con la 
violenza coloro che provano ad 
attraversare il confine. In tale 
contesto lo sviluppo di 
pratiche di azione diretta e di 
solidarietà è stato fondamentale 
sia per fronteggiare le 
aggressioni della polizia e 
costruire iniziative di lotta co-
muni, sia per la gestione 
dell’immenso campo che si è 
formato al confine. Per questo a 
Idomeni è stato e continuerà 
ad essere importante l’interven-
to degli anarchici. 
Ovunque, dalla Grecia al Bren-
nero, aumenta la militarizzazio-
ne, vengono ripristinati i 
blocchi alle frontiere, eretti 
muri per bloccare, deportare e 
internare decine di migliaia di 
persone che per i governi non 
sono che forza lavoro a basso 
costo o strumento di pressione 
politica. 
Ne parleremo con un compagno 
del Collettivo Anarchico Liber-
tario appena tornato da 
Idomeni. 
Collettivo Anarchico Liber-
tario 
Federazione Anarchica 
Livornese 

GENOVA Sabato 23 aprile, 
ore 18,00
presso il Circolo Libertario Val 
Bisagno in P.zza Adriatico
presentazione del libro ‘Ribelli 
senza congedo’ a cura dell’auto-
re Marco Rossi
Circolo Libertario Val 
Bisagno

25 Aprile sempre! Reggio 
Emilia
Anche quest’anno presso le 
Cucine del Popolo a Massenza-
tico (RE), via Beethoven 78, si 
svolgera’ la consueta festa del 
25 Aprile:
Ore 10 Happening de Gli Spa-
valdi con la “Disinfestazione dal 
fascismo”
Ore 11 Intervento di Adelmo 
Cervi
Ore 13 Capelletti antifascisti per 
tutti (fino a 350) – Prenotazio-
ne a 20 euro al 3407693229
Ore 16 Dibattito su “Ribelli e 
banditi nella Resistenza”
Dalle ore 17 Concerti
Ore 20
Pastasciutta del partigiano
Centro Studi Le Cucine del 
Popolo
3407693229

IN MOVIMENTO
GLI EVENTI E I COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA



TRIVELLE, ENERGIA, DEMOCRAZIA

24 aprile 2016																				                           4

INTENDIMENTI
E FRAINTENDIMENTI

Abo | @abuzzo3

E’ PRIMAVERA, 
È TEMPO DI ELEZIONI

Referendum alle porte: il senso politi-
co della consultazione è stato minato 
a più riprese, il confronto sulla sen-
satezza dell’operazione non se la cava 
meglio ... nemmeno in ambito liberta-
rio.

Il referendum contro la proroga delle 
concessioni off-shore è calendarizzato 
per il prossimo 17 aprile. Oggetto del 
quesito superstite alla sforbiciata co-
stituzionale e di governo, sono le sole 
concessioni presenti entro le 12 miglia 
marine dalla costa ed in via di scaden-
za. La campagna di sostegno al voto, 
promossa da 10, ops, 9 regioni, stenta 
a decollare lamentando mancanza di 
visibilità pubblica, di sostegno di una 
comunità scientifica legata a doppio 
filo all’indotto del settore, e la dige-
stione da parte degli organi di control-
lo e di governo della quasi totalità dei 
quesiti inizialmente presentati.

Oltre l’arco della corruzione mediati-
ca e politica, oltre l’alveo dei comitati 
e dell’ambientalismo novecentesco, 
sorge il problema di un dibattito e di 
un posizionamento che non trova, a 
mio parere, sufficiente espressione in 
ambito libertario. Il motivo? Da una 
parte la fisiologica esigenza di riba-
dire l’inadeguatezza dello strumento 
di fronte alla voracità  e alla corru-
zione dell’ingranaggio parlamentare, 
dall’altra la paternità istituzionale e 
la parzialità del quesito sopravvissuto 
non aiutano a toccare il merito politi-
co della battaglia in corso.

Il torneo delle energie si gioca su più 
d’una scacchiera e non è certamente 
quella del 17 aprile la partita decisiva, 
basti pensare al fatto che proprio in 
questi giorni si apre la raccolta firme 
per un mazzo di referendum sociali 
che vedranno la luce di qui a un anno. 
Se diamo per buona l’unica ipotesi 
sensata (che i referendum siano stru-
mento complementare alle lotte e non 
viceversa), possiamo ben accorgerci 
di quanto sia fuorviante il modo in cui 
il carteggio è stato sin qui affrontato. 
Mi spiego meglio: ci si concentra a tal 
punto sui limiti di un referendum di 
matrice istituzionale, da non prestare 
la necessaria attenzione alla campa-
gna sociale su cui i referendum della 
prossima stagione potrebbero poggia-
re. 
E’ sulla convergenza delle lotte in cor-
so lungo tutta la filiera estrattiva delle 
fonti fossili, e presenti lungo tutta la 
dorsale del paese, che poggiano l’ele-
mento di novità e la forza di progetti 
come stopdevastazioni.wordpress.
com che raccolgono la scommessa 
di fare rete e raggiungere una massa 
critica e la lucidità per capire dove si 
trovano i punti di rottura della filiera. 
Una scommessa che è anche prota-
gonista di un libro dal titolo “Sblocca 
Italia: dalle trivelle agli stoccaggi di 
gas” (Off Topic, marzo 2016, Luce edi-
zioni) che punta a ricostruire il per-
corso che il gas metano fa dai luoghi 
di estrazione (Caucaso, Azerbaijan e 
nord Africa prima di quelle off-shore 

e dei pozzi nostrani) per raggiungere, 
dopo migliaia di chilometri di condot-
te vecchie e nuove, gli stoccaggi esi-
stenti e in progettazione sulla pianura 
padana. La ricostruzione procede per 
progetti e soggetti, ammicca allo sce-
nario internazionale ed extra-euro-
peo, andando a lambire il tema della 
destabilizzazione, dei migranti e della 
guerra, prima di tornare sul senso di 
un investimento pubblico per inter-
cettare sempre più linee di approvvi-
gionamento dello stesso pacchetto di 
combustibili fossili stigmatizzati dagli 
intendimenti e dalle belle promes-
se della ventunesima conferenza sui 
cambiamenti climatici di Parigi.

Il sottotitolo recita “neocolonialismo, 
speculazione, nocività, democrazia”, 
perché la partita del petrolio e quella 
del gas metano non si giochi più nel-
la fascia delle concessioni off-shore in 
scadenza entro i ventidue chilometri 
dalla costa ma su un piano più ampio, 
e fiorisca una maggiore consapevolez-
za dei passaggi necessari per ipotecare 
la partita della vampirizzazione della 
salute, del lavoro, del territorio e del 
clima.

La dedica in cima al testo recita “A 
Berta Caceres, a tutti i comuneros 
caduti”. Berta è una coraggiosa atti-
vista, ecologista, vincitrice del premio 
Goldman e recentemente assassinata 
in Honduras per la sua strenua oppo-
sizione alle dighe, alle deforestazioni, 
al land grabbing che colpisce indigeni 
e campesinos con la stessa ferocia.

NOTRIV

Ovvero: l’ennesimo referendum 
che dimostrerà quanto questo stru-
mento sia inconsistente nella cre-
azione e/o potenziamento di lotte 
nei territori.  

Il referendum sulla ripublicizzazio-
ne dell’acqua del 2011 venne vin-
to nelle urne ma venne perso nei 
fatti: l’effettiva ripubblicizzazione 
del servizio idrico non avvenne e 
il risultato del referendum venne 
ribaltato dall’azione legislativa a 
tutti i livelli. Le bandiere esposte 
dai comitati per l’acqua dopo es-
sersi accorti che il referendum non 
aveva cambiato assolutamente nul-
la nella gestione del servizio idrico 
- quelle con la scritta “il mio voto 
va rispettato” - suonano come una 
sconfitta più che come un rilancio 
della lotta. Anche perché il voto, in 
realtà, è stato rispettato: gli articoli 
abrogati dal referendum sono stati 
cancellati dalle leggi in questione. 
Ma questo è tutto. 

In sostanza, lo strumento cancella 
una legge o parte di essa, non stabi-
lisce nessun principio. Se lo voglio-
no, governo e parlamento possono 
aggirare il risultato del referendum, 
come hanno fatto con quelli sul fi-
nanziamento ai partiti e sull’acqua. 
Le leggi le fanno loro. E le fanno 
secondo gli interessi loro e dei loro 
referenti nel mondo dell’industria e 
della finanza, non secondo la volon-

tà e gli interessi dei cittadini. Quindi è 
lo stesso strumento del referendum, 
per come è concepito a livello costi-
tuzionale, ad essere strutturalmente 
limitato: del resto non possono essere 
sottoposte a vaglio referendario le leg-
gi riguardanti trattati internazionali e 
i bilanci economici.

La favoletta della costituzione più bel-
la e democratica del mondo la lascia-
mo volentieri ai comici riciclatisi in 
propagandisti governativi. Le signifi-
cative lotte sociali degli scorsi decenni 
sono state vinte a prescindere dai re-
ferendum: la vittoria contro il fronte 
reazionario che si opponeva ad aborto 
e divorzio e che tentava di eliminare 
quelle allora recenti conquiste sociali 
tramite un referendum venne ottenu-
ta fuori, e in parte contro, le urne. 

I movimenti sociali dell’epoca che in-
tervennero nelle lotte di genere sep-
pero costruire le condizioni per scon-
figgere sul campo le forze reazionarie 
e costringere a delle riforme, seppur 
parziali e da ampliare e, nel caso 
dell’aborto, disattese dagli stessi che 
dovrebbero applicarla. La dimostra-
zione più palese che solamente una 
continua mobilitazione può conserva-
re e ampliare le conquiste precedenti. 
Anche la vittoria referendaria contro il 
nucleare del 1986 fu solamente la ra-
tifica di una situazione di fatto: i rap-
porti di forza costruiti dal movimento 
contro il nucleare avevano bloccato la 
costruzione di nuovi impianti e messo 
in crisi il funzionamento di quelli pre-

Federazione Anarchica Reggiana esistenti.
La lotta No Tav, per esempio, è una 
delle lotte più significative degli ultimi 
anni: non ha mai preso in considera-
zione l’uso dello strumento referenda-
rio e ha sempre contato sulle proprie 
forze evitando di farsi intruppare in 
fallimentari marce alle urne, stessa 
cosa per le importanti lotte ambientali 
contro la criminale gestione dei rifiuti 
in Campania. Al contrario, la lotta No 
dal Molin, seppure avesse una base di 
massa non indifferente, uscì malcon-
cia dal tentativo di prova referendaria 
in cui era stata intruppata da un au-
to-nominatosi ceto politico di movi-
mento.

Inoltre l’attuale consultazione sul-
le estrazioni offshore di greggio e di 
gas si inserisce all’interno della logica 
della guerra per bande che sta scon-
volgendo il PD e i suoi satelliti e non 
in contesti di lotte reali ambientali sul 
tema. I promotori di questo referen-
dum sono gli stessi che, in altri mo-
menti, venderebbero a prezzo strac-
ciato qualsiasi concessione estrattiva 
alla cordata di imprese amiche di tur-
no.

Ma soprattutto è un altro il grande 
danno che la propaganda referen-
daria, da ambo i lati, sta creando: la 
diffusione della falsa idea che la de-
vastante crisi ambientale che stiamo 
vivendo sia legata solamente alla que-
stione trivelle si/trivelle no e non al 
modo di produzione capitalista in cui 
giocoforza viviamo. 

La devastazione ambientale avviene a 
tutti i livelli ed è globalizzata: dai siti 
estrattivi nel golfo del Niger ai petrol-
chimici “nostrani” come Porto Torres, 
Gela, Marghera etc; dalle aree indige-
ne del Sud America, attaccate dalle in-
dustrie petrolifere di Stato, Venezuela 
in testa, alle piane ricche di idrocar-
buri di scisto di USA e Canada; dai 
deserti mediorientali fino alle tante 
“terre dei fuochi” sparse per l’Europa, 
Italia compresa, o per il mondo. 

La devastazione ambientale globa-
lizzata è la fase suprema della globa-
lizzazione di un modo di produzione 
basato sull’espropriazione dei beni, 
sulla mercificazione di tutto e sull’ac-
cumulazione di capitale.
E non sarà certo l’ennesima passeg-
giata elettorale a bloccare una crisi 
che va affrontata nel modo più’ ade-
guato, e quindi radicale, possibile.
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Pepsy

CONTRADDIZIONI PERICOLOSE

Alcune contraddizioni sembrano spie-
gabili altre invece danno da pensare, 
quelle riguardanti la riservatezza (o 
“privacy”) ricadono sicuramente nella 
seconda categoria. La maggior parte 
delle persone si preoccupa davvero 
poco della propria e spesso anche al-
trui “privacy”, fornendo volontaria-
mente e senza pensarci troppo dati 
personali per scaricare un program-
ma, per accedere a un sito, per usare 
un’applicazione alla moda sul cellula-
re. 

Questo atteggiamento cambia imme-
diatamente quando, di solito all’im-
provviso, qualcosa va storto: vengono 
caricate delle spese mai fatte sulla car-
ta di credito, la fattura del telefonino è 
altissima, il proprio computer sembra 
sia stato invaso da una colonia di zom-
bi. Solo a questo punto i malcapitati si 
rendono conto che sono stati proprio 
loro a fornire le informazioni che han-
no creato il problema e che più facile 
non equivale quasi mai a più sicuro. 
Dall’altra parte del campo sembra in-
vece che le istituzioni, a tutti i livelli, 
prendano queste faccende molto più 
sul serio almeno a giudicare dal tem-
po che dedicano all’approvazione di 
norme che dovrebbero salvaguardare 
qualcosa che, almeno in apparenza, 
interessa così poco la maggior parte 
delle persone.

Questo genere di contraddizione do-
vrebbe spingere a una riflessione. 
Sono le persone a essere ingenua-
mente sprovvedute e bisognose di 
protezione? Oppure sono le istituzioni 
interessate a creare un ambiente nor-
mativo che favorisca maggiormente 
gli interessi del profitto e del potere a 

scapito di quelli della riservatezza?
Domande del genere vengono in men-
te soprattutto quando si presenta 
all’orizzonte una qualche norma che 
modifica le regole, come è avvenu-
to a metà aprile, quando la maggior 
parte dei mass media, ha intitolato a 
proposito della “schedatura dei pas-
seggeri dei voli in transito per gli scali 
europei”. In realtà l’euro parlamento 
ha approvato un intero “pacchetto” 
sul tema del trattamento dei dati che 
comprende un regolamento generale 
e due direttive.
La prima direttiva riguarda l’uso dei 
dati personali da parte dei servizi di 
polizia e servizi giudiziari degli Stati 
membri [1]. La sua portata è alquanto 
vasta e bisognerà aspettare per vedere 
come questa verrà implementata nel-
le varie legislazioni nazionali e come 
verrà messo in pratica lo scambio di 
informazioni tra le varie polizie. Sicu-
ramente ci saranno dei problemi nei 
rapporti con il resto del mondo che 
non è detto abbia norme simili o com-
patibili.

La seconda direttiva, quella alla quale 
hanno dato risalto i mass media, ri-
guarda specificamente l’uso dei “PNR” 
(“passenger name record”) per la pre-
venzione, scoperta, investigazione e 
persecuzione dei reati gravi e di terro-
rismo [2]. Una delle cose da tener pre-
sente è che, secondo l’UE, si definisce 
“reato grave” quello che viene punito 
con almeno tre anni di carcere.

Il terzo provvedimento, quello più 
ambizioso, è un regolamento generale 
sulla protezione dei dati dati personali 
[3]. Il regolamento dovrebbe fornire 
un quadro di riferimento per l’utilizzo 
dei dati personali da parte delle im-
prese private. Le norme riguardano, 

ancora una volta, il cosiddetto “dirit-
to all’oblio” ovvero la possibilità di 
chiedere la rimozione dei propri dati 
pubblicati su Internet. Una maggiore 
facilità di accesso ai propri dati regi-
strati negli archivi di una impresa e 
la possibilità di trasferirli più sempli-
cemente da un servizio a un altro. Il 
diritto a sapere se i propri dati sono 
stati “rubati” durante un attacco in-
formatico, in modo da poter prendere 
eventuali contromisure. La possibilità 
di multare le compagnie che sviluppa-
no e mettono in rete applicazioni che 
non seguono strettamente le regole 
della riservatezza previste dalle nor-
me europee.

L’argomento è decisamente ampio 
e in questa occasione il nostro scopo 
era solo quello di segnalarlo, visto an-
che che queste regole necessiteranno 
di almeno un paio d’anni per essere 
concretamente applicate. Ma anche in 
questo modo è possibile misurare la 
distanza tra lo sforzo legislativo e l’in-
teresse delle persone sull’argomento 
protezione dei dati personali e riser-
vatezza. Una distanza che col passare 
del tempo rischia di diventare sempre 
più ampia e difficilmente colmabile, 
in questi tempi dove la costruzione di 
nuovi muri e il ripristino delle frontie-
re rende indispensabile l’aumento del 
controllo e non solo dei migranti.

Riferimenti
[1] http://eur-lex.europa.eu/le-
gal-content/EN/TXT/PDF/?uri=CON-
SIL:ST_5463_2016_INIT&from=EN
[2] https://polcms.secure.euro-
p a r l . e u r o p a . e u / c m s d a t a / u p l o a -
d/76086b49-68e1-4ce4-9ef8-6c61eefcc81b/
EU_PNR_Directive.pdf
[3] http://statewatch.org/news/2015/dec/
eu-council-dp-reg-draft-final-compromi-
se-15039-15.pdf
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ALessandria: Domenica 24 
aprile alle ore 16,00
presso il  Laboratorio Anarchico 
Perlanera ( Alessandria , via Ti-
ziano 2) ci sarà la presentazione 
del libro di Belgrado Pedrini 
“Noi fummo i ribelli , noi 
fummo i predoni ” e “Versi 
liberi e ribelli” ( Edizioni El Rùs-
ac )
Il libro che verrà presentato da 
Luca Dolce (pubblicato dalle 
“Edizioni El Rùsac” ) raccoglie 
due opere di Belgrado Pedrini : 
“Noi fummo i ribelli , noi fum-
mo i predoni …” (Schegge auto-
biografiche di uomini contro) e 
“Versi liberi e ribelli “(Poesie). 
Belgrado nasce a Carrara nel 1913 
, fin da giovanissimo si avvicina 
all’anarchismo e combatte contro 
il fascismo. 
Nel 1937-38 viene rinchiuso nel 
carcere di Pianosa. Rimesso in 
libertà continua a svolgere nu-
merose azioni contro il regime 
fascista .Una sera del 1942, in 
un’osteria, Pedrini con Giovanni 
Zava e Gino Giorgi disarmano 
e schiaffeggiano cinque fascisti 
.Ricercati dalla milizia i tre si 
recano a Milano. Nella città lom-
barda (nel novembre dello stesso 
anno), sempre insieme a Zava e a 
Giorgi, viene sorpreso dalla poli-
zia mentre affigge manifesti con-
tro la guerra. 
Dopo un lungo conflitto a fuoco i 
tre riescono a dileguarsi e a rag-
giungere la Liguria. 
Intercettati in una pensione di La 
Spezia nasce una sparatoria du-
rante la quale muore un poliziot-
to. I tre , gravemente feriti, ven-
gono rinchiusi nel carcere della 
città ligure e nel 1943 in quello di 
Massa. Nel giugno del 1944 Pe-
drini , insieme a tutti i detenuti, 
viene liberato da alcuni partigiani 
della formazione “Elio”. 
Belgrado entra in questa forma-
zione e prosegue la sua lotta con-
tro il fascismo e il nazismo .Nel 
1945, all’indomani della libera-
zione, viene nuovamente arresta-
to per i fatti accaduti a la Spezia 
nel 1942. Nel 1949 , miscono-
scendo la valenza politica di tali 
avvenimenti, la magistratura re-
pubblicana condanna Pedrini all’ 
ergastolo. 
Successivamente la pena viene 
commutata a trent’anni di carce-
re. Continuamente trasferito da 
un carcere all’altro per i suoi ten-
tativi di evasione e per aver or-
ganizzato delle rivolte, Belgrado 
durante la sua detenzione appro-
fondisce la sua cultura letteraria 
e filosofica. 
Scrive numerose poesie tra cui ” 
Schiavi” che verrà trasformata in 
una famosa canzone dal titolo “Il 
Galeone “. Nel 1975 viene rimesso 
in libertà dopo una campagna in-
ternazionale fatta dagli anarchici. 
Insieme ai suoi amici e compagni 
Giovanni Mariga, Zava e Gogliar-
do Fiaschi apre a Carrara il Circo-
lo Culturale Anarchico e succes-
sivamente il Circolo Anarchico 
“Bruno Filippi”. 
Pedrini muore nella città apuana 
il 17 febbraio del 1979 .
Al termine della presentazione 
del volume verranno descritte le 
biografie di  anarchici alessandri-
ni impegnati nella lotta contro il 
fascismo.
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RIFIUTO DEL LAVORO

Tiziano Antonelli

“L’estetica del lavoro è lo spettacolo 
della merce umana” - Demetrios Stra-
tos
Bel pomeriggio quello di sabato 2 
aprile al “Polpetta”, a Livorno. Era di 
scena il dibattito sul “rifiuto del lavo-
ro”, organizzato da MaloXX, a cui ha 
partecipato Ottone Ovidi, autore del 
libro “Il rifiuto del Lavoro”, pubblicato 
da Bordeaux.

La relazione di Ovidi si è sviluppata 
su due temi: da una parte la nascita e 
lo sviluppo dell’ideologia lavorista, di 
pari passo con l’affermazione dell’ide-
ologia capitalista; dall’altra la tema-
tica del rifiuto del lavoro sviluppata 
dall’Autonomia Operaia nella seconda 
metà degli anni ‘70, sulla base delle 
pratiche diffuse nella classe e delle 
elaborazioni dell’area operaista svi-
luppate negli anni precedenti.
In quegli anni (1976-1977) anche 
nell’area a cui facevo riferimento, 
quella comunista libertaria, si svi-
luppò un dibattito sulla tematica del 
rifiuto del lavoro, ma a partire dalla 
modifica dei rapporti di produzio-
ne che non vedevano più nella piena 
occupazione uno degli obiettivi della 
programmazione economica.

Una delle tesi elaborate vedeva pro-
prio nel 1975 l’anno di svolta, con 
immediate ricadute sul movimento 
operaio, che passava da una situazio-
ne di attacco, quale quella della fine 
degli anni ‘60 e della prima metà degli 
anni ‘70, ad una ondata controrivo-
luzionaria, che allora nessuno di noi 
immaginava quanto fosse profonda e 
duratura. Il dilagare, rispetto agli anni 
precedenti e soprattutto agli anni ‘60, 
della Cassa Integrazione e della di-
soccupazione giovanile erano le basi 
strutturali di questo riflusso, mentre 
l’ingresso del PCI nell’area di governo 
ne rappresentava il coronamento po-
litico.
Ad esso si accompagnava un ‘intensa 
azione repressiva nei confronti delle 
avanguardie di fabbrica, con la caccia-
ta di decine di migliaia di lavoratori 
rivoluzionari dalle fabbriche, grazie 
all’opera di spionaggio organizzata 
appunto dal PCI e dalla CGIL.

In questo quadro, alcuni di noi, ed 
io ero fra questi, vedevano nel rifiuto 
del lavoro una forma di accettazione 
dell’attacco capitalistico, una sotto-
valutazione della problematica della 
disoccupazione e della sua capacità, 
come si sarebbe visto negli anni suc-
cessivi, del fronte di classe. In altre 
parole la tematica del rifiuto del lavo-
ro era propria di una idealizzazione 
della sconfitta. Da questa impostazio-
ne, naturalmente, discesero valutazio-
ni diverse del movimento del ‘77 e dei 
primi tentativi di organizzazione sin-
dacale al di fuori di CGIL-CISL-UIL; 
pratiche e valutazioni diverse che por-
tarono alla diaspora di quell’area che 
si era aggregata attorno ai convegni 
dei lavoratori anarchici prima e alla 
rivista Fornte Libertario poi.
Per quanto riguarda l’affermazio-
ne dell’ideologia lavorista, Ovidi ha 
individuato nell’affermazione dello 
Stato-nazione da una parte, e nello 

sviluppo del movimento socialista in 
genere, le due fonti di questa ideolo-
gia.
Ora, se è indubbio che il movimento 
socialista nelle sue varie componenti, 
libertarie e autoritarie, rivoluzionarie 
e riformiste, d’azione diretta e legali-
tarie, si è rivolto soprattutto ai lavora-
tori salariati ed ha fatto del conflitto 
sul luogo di lavoro fra questi ultimi e i 
capitalisti il perno della sua forza, non 
si può ignorare che il bolscevismo ha 
svolto un ruolo decisivo nell’afferma-
zione dell’ideologia lavorista e nella 
statalizzazione del movimento opera-
io.

Già all’indomani della rivoluzione 
d’ottobre, le spinte dal basso all’au-
togestione della produzione da parte 
della classe operaia, ispirata dal movi-
mento anarchico venivano incanalate, 
da parte del nuovo potere bolscevico, 
nell’anodino obiettivo del “controllo 
operaio”. Con il rafforzarsi della dit-
tatura, si accelera la pressione sulla 
classe operaia, per imporre la discipli-
na e l’ordine nella produzione; si pro-
lunga l’orario di lavoro, compreso il 
sabato e la domenica. Protagonista di 
questa fase è soprattutto Trockij, che 
vuole dare la supremazia nella vita 
della neonata URSS, all’industria. Poi, 
senza soluzione di continuità, verran-
no i piani quinquennali e le tragiche 
buffonate dello stakanovismo. Sarà 
l’epoca di Stalin.

Fedele interprete di questi sviluppi è 
Antonio Gramsci che, nel suo “Ame-
ricanismo e fordismo”, sostiene che 
l’economia programmatica, termine 
usato per ingannare la censura fasci-
sta che si riferiva all’URSS, si impo-
ne necessariamente, e questi aspetti 
della produzione ne sono il risultato. 
Anzi, essi sono alcuni degli anelli che 
segnano il passaggio dall’economia 
capitalista (“individualismo econo-
mico”) a quella socialista. Non solo 
il lavoro, e non solo lo sviluppo delle 

forze produttive in genere, ma l’inten-
sificazione del dispendio di lavoro, il 
taylorismo, la catena di montaggio, 
l’aumento dello sfruttamento del la-
voro in genere rappresentano il pas-
saggio alla fase di transizione.

Nel pensiero di Gramsci si attua quin-
di un curioso rivolgimento per cui la 
subordinazione del lavoratore alla 
produzione, il sacrificio delle sue esi-
genze vitali di fronte alla macchina e ai 
suoi ritmi, in altre parole un aumento 
della sottomissione reale del lavorato-
re al capitale sarebbe un segnale della 
nuova organizzazione sociale, mentre 
l’aspirazione del lavoratore alla libertà 
e alla naturalità è frutto della sua su-
bordinazione all’ideologia borghese: 
“nel campo sessuale il fattore ideolo-
gico più depravante e “regressivo” è la 
concezione illuministica e libertaria 
propria delle classi non legate stret-
tamente al lavoro produttivo, e che 
da queste classi viene contagiata alle 
classi lavoratrici.”.
Questa concezione di Gramsci sarà 
fatta propria dal Partito Comunista, 
e all’indomani della Liberazione sarà 
uno degli elementi ideologici dell’as-
servimento del movimento operaio 
alle esigenze della ricostruzione ca-
pitalistica. Solo le lotte degli anni 60 
del secolo scorso, soprattutto le lotte 
del ‘68-’69 prima, il movimento delle 
donne poi, metteranno in crisi questa 
sovrastruttura ideologica.

Non si può parlare quindi di rifiuto del 
lavoro senza tener conto la situazione 
oggettiva della classe operaia, così 
come non si può mettere in discussio-
ne l’ideologia lavorista senza combat-
tere l’esperienza bolscevica, da Lenin 
a Stalin, che trova nel “Manifesto dei 
comunisti” la fonte di ispirazione, là 
dove dice “Eguale obbligo di lavoro 
per tutti, costituzione di eserciti in-
dustriali, specialmente per l’agricol-
tura.”.

Dunque, siete voi Cisco Bonfante?
Così c’è scritto nel documento che v’ho dato!
Siete forse un assassino…un brigante?
Si sbaglia commissario, son immacolato!

Giravo per le strade spensierato,
sol un bicchier di vino avevo bevuto,
cantavo, allegramente a perdifiato…
troncatomi il discorso –Siete voi che l’avete voluto.

Partirono le sberle ed i cazzotti,
i calci, giù, nei genitali,
ridevan, a crepapelle, i poliziotti,
pensai, questi mica son normali.

Poi, caddi a faccia bocconi sul pavimento,
e li, feroci, tre quattro manganelli,
colpivano il mio corpo come cento,
strappando via la carne ed i capelli.

Il sangue fuoriusciva a fiumara,
mi ruppero la testa e un dente,
pensai, per un attimo, che notte amara,
poi chiusi gli occhi e non sentii più niente.

Sol ora che son morto, lo intuisco,
quale fu la colpa, quale il reato,
in questo mondo triste, caro Cisco,
quella di cantar felice e spensierato.

L’AMARA NOTTE DI CISCO BONFANTE
DI GIOVANNI CANZONERI



24 aprile 2016																				                        7

PER UN COMUNISMO LIBERTARIO
DEGLI INDIVIDUI, DEI GENERI, DELLE GENTI E DELLE SPECIE 

Marco Celentano

Imola: SABATO 23 APRILE
PROGETTO RACCONTA-
REMO
Nel ricordare il compagno Remo 
Rivola, scomparso un anno fa, 
presenteremo il progetto “Rac-
contaremo” che consiste nel 
pubblicare un libro di suoi rac-
conti brevi, illustrato da vari 
artisti e disegnatori, imolesi e 
non, che l’hanno conosciuto. 
Per questo abbiamo pensato di 
autoprodurre un piccolo opu-
scolo dal titolo “Remo” che rac-
coglie pensieri e immagini e che 
verrà presentato e distribuito 
in questa occasione proprio per 
autofinanziare la raccolta fondi 
che renderà possibile mandare 
avanti il progetto di stampa del 
libro di racconti. Nella stessa 
giornata vi sarà la proiezione di 
BÉRBABLÙ, film in cui Remo 
ha partecipato come attore.
SALA DELL’ANNUNZIATA
in via F.lli Bandiera, 17/A – 
Imola
PROGRAMMA
ORE 20:00 APERICENA
ORE 20:30 PRESENTAZIONE 
PROGETTO
ORE 21:00 PROIEZIONE DEL 
FILM BÉRBABLÙ
INGRESSO LIBERO
REGIA Luisa Pretolani & Massi-
miliano Valli
CON Umberto Giovannini – 
Elena Bucci – Ivano Marescotti 
– Maria Costantini
Angela Gorini-Licia Castella-
ri-Doriano Alessandrini-Mauro 
Bartoli-Gianni Zauli-Remo Ri-
vola-Francesco Bolognesi-Rita 
Gallegati-Mauro Benedetti-Bru-
no Bendoni-Roberto Pozzi-Al-
berto Fabbri Da un soggetto di: 
Walter Pretolani Suono: Rober-
to Serra Musiche: Pepe Medri 
Fotografia: Claudio Fontanel 
Hair Stylist: Denia Donati Make 
Up: Cristina Laghi 
Assemblea degli anarchici 
imolesi, Asociaciòn Cultural 
Bruno Alpini, Circolo Stu-
di Sociali Errico Malatesta                                                                                                             
Archivio Storico della Fede-
razione Anarchica Italiana
Distribuzione Rosa Nera
IN COLLABORAZIONE 
CON VACA VARI CERVEL-
LI ASSOCIATI

Torino: Venerdì 29 aprile
ore 21 alla FAT in corso Paler-
mo 46
Autogestione, conflitto, 
mutuo appoggio
introduce il dibattito Andrea 
Staid
Andrea è antropologo, anarchi-
co, autore di testi e ricerche tra 
cui: I senza Stato. Potere econo-
mia e debito nelle società primi-
tive, edizioni Bebert
I dannati della metropoli. Et-
nografie dei migranti ai confini 
della legalità, edizioni Milieu
Le nostre braccia. Meticciato e 
antropologia delle nuove schia-
vitù, edizioni Agenzia X
Federazione Anarchica To-
rinese – FAI
corso Palermo 46 – riunioni 
ogni giovedì alle 21
fai_to@inrete.it – 338 6594361
www.anarresinfo.noblogs.org

IN MOVIMENTO
GLI EVENTI E I COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA

L’antispecismo, libertario, quale per-
sonalmente lo intendo, è lotta per una 
società in cui sia abolita ogni forma di 
coercizione e sfruttamento coatto, sia 
nei confronti degli esserti umani, sia 
nei confronti degli altri animali. 
Una società, dunque, incentrata, 
sull’anarchia, intesa come idea re-
golativa, sia dei rapporti sociali, sia 
dei rapporti tra le  specie. Un comu-
nismo libertario esteso a quella co-
munità interspecifica di cui, di fatto, 
facciamo parte, e la cui sopravvivenza 
è per noi stessi essenziale, la stessa 
che ciecamente il modello di sviluppo 
dominante, radicato anche nelle abi-
tudini di tutti noi, sta distruggendo, 
o compromettendo, a ritmi e velocità 
che gli sforzi “in direzione ostinata e 
contraria” provenienti da una parte 
dei movimenti di base, non riesce ad 
oggi ad arginare o contrastare adegua-
tamente.

Rispetto alla tematica antispecista, 
come a quella ecologista, i movimenti 
socialisti e comunisti dell’Ottocento 
e del Novecento hanno scontato, pur 
con tante eccellenti eccezioni, ritardi 
teorici e organizzativi che affonda-
vano le loro radici in un modello svi-
luppista, progressista, e positivista di 
comunismo, che aveva preso forma 
nell’Ottocento, e che assegnava ad un 
progressivo incremento delle tecni-
che di sfruttamento della natura non 
umana, in ogni sua forma (energetica, 
ambientale, microorganismica, mine-
rale, vegetale, animale), il compito di 
garantire una produzione adeguata a 
sfamare e far vivere dignitosamente 
l’umanità tutta. 

Il mito marxista del “massimo svilup-
po delle forze produttive” ne fu la voce 
più roboante, e contribuì, non meno 
del modello di progresso del capitali-
smo occidentale, a ingabbiare, nei pa-
esi del cosiddetto “socialismo reale”, il 
lavoro industriale in forme neoschia-
viste e l’utopia di una emancipazione 
attraverso la scienza, la conoscenza, 
la tecnica, la cooperazione in processi 
di devastazione ambientale e inquina-
mento selvaggi.

Il movimento anarchico, dotato di 
buoni anticorpi rispetto al modello 
sviluppista, ha saputo esprimere, nei 
suoi primi 2 secoli di vita, una sensi-
bilità critica crescente rispetto al tema 
delle devastazioni ecologiche, mentre, 
ancora oggi, solo alcune sue frange 
sono orientate a riconoscere una cen-
tralità sociale alla questione animale, 
ad impegnarsi in scelte alimentari 
vegetariane, a praticare un attivismo 
antispecista.
In queste poche righe, non posso che 
segnalare alcuni dei motivi per cui 
ritengo importante che questa sensi-
bilità, queste scelte, questo impegno 
trovino sempre maggior spazio all’in-
terno del movimento anarchico, dei 
movimenti libertari e anticapitalisti, 
della società tutta. 

In un assetto sociale ed economico 
come quello attuale, in cui il massacro 
di esseri umani, il massacro di altri 
esseri viventi, e la devastazione am-
bientale per fini di profitto e conser-

vazione o espansione del potere sono 
la regola, e rappresentano il motore 
fondamentale dell’economia, il desti-
no di uomini, animali ed ecosistemi è 
indissolubilmente intrecciato e nessu-
na forma di concreta e profonda libe-
razione sarà possibile in una di queste 
tre sfere finché si penserà di poterla 
realizzare scaricando lo stato di schia-
vitù, il modello della riduzione del vi-
vente a “strumento animato” e della 
natura come mezzo, sulle altre due. 
Questione sociale, questione anima-
le e questione ambientale, ovvero, le 
tre grandi problematiche del riscatto 
dell’umanità dalla “vita offesa”, della 
“dignità” e libertà da restituire alla 
vita animale, e della crisi ecologica 
globale da fronteggiare, si presentano, 
dunque, di fatto, come un’unica, com-
plessa, grande questione sociale, dato 
che appaiono irrisolvibili ove le si se-
pari una dall’altra. 
Niente e nessuno si salverà dalla ri-
duzione a mero strumento del pro-
fitto, se non si realizzeranno modi di 
organizzare l’economia, la società e i 
rapporti con la natura non umana non 
incentrati sull’accumulazione del pro-
fitto stesso.

Al movimento anarchico toccherebbe, 
dunque, a mio avviso, il compito di far 
emergere, anche attraverso una riela-
borazione critica della propria stessa 
tradizione, sia sul piano della rifles-
sione e della progettualità, sia nelle 
pratiche quotidiane e nelle sperimen-
tazioni sociali, il legame stretto e co-
stitutivo tra questi tre orizzonti della 

lotta anticapitalista. 
In particolare, a quelle componenti 
del movimento che si riconoscono, 
come la FAI, nelle forme organizzative 
e negli scopi dell’anarchismo sociale 
toccherebbero l’onore e l’onere di uno 
sforzo che miri ad estendere, certo in 
maniera articolata, non rigida, tenen-
do conto delle contingenze storiche 
e locali e dei vincoli che esse impon-
gono,  il principio della cooperazione 
non coatta anche ai rapporti tra gli 
umani ed altre specie sociali.

Il bisogno di cooperazione e il  bisogno 
di libertà che l’anarchismo riconosce 
in ogni essere umano, e tenta di sod-
disfare realizzando l’anarchia, alber-
gano, infatti, in tutti gli animali sociali 
o più probabilmente in tutti gli esseri 
senzienti, e solo l’arroganza antropo-
centrica ha fatto sì che, per millenni, 
gli uomini fossero troppo ciechi, pigri, 
o maldisposti, per accorgersene o am-
metterlo. Quella stessa arroganza che, 
fin dai tempi di Aristotele, proprio 
associandola agli animali non umani, 
pretese che gran parte dell’umanità 
fosse per natura votata a fungere da 
“strumento animato” per una èlite di 
individui, naturalmente superiori, de-
stinata invece al comando.

C’è un animalismo “borghese”, o libe-
rale, che ha conosciuto grandi svilup-
pi negli ultimi decenni, e che pone la 
questione animale, prevalentemente, 
in termini di “diritti”, ovvero, di par-
ziale estensione dei diritti “universal-
mente riconosciuti agli esseri umani”, 

agli animali non umani. L’anarchismo 
sociale, invece, da sempre, diffida del 
linguaggio dei diritti partendo dal 
presupposto che, ove vige un diritto, è 
un potere statuale a fondarlo e legitti-
marlo, e preferisce proporre e tentare 
un rapporto sociale fondato sulla dia-
lettica tra libertà e cooperazione, inte-
se entrambe come bisogni inalienabili 
di ogni singolo essere sociale.

Dal mio punto si vista, l’anarchismo 
sociale può perciò evitare di ingolfarsi 
in questioni su cui la bioetica anima-
le ha già speso migliaia di pagine e di 
convegni: possiamo riconoscere agli 
altri esseri viventi dei “diritti”? Cosa 
significherebbe, in tal caso, questo ri-
conoscimento?
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Malato del complesso del redentore, 
Renzi presenta invariabilmente se 
stesso come il messia che dovrebbe 
salvare l’Italia da secoli di immobi-
lismo e inefficienza. Come tutti i de-
nigratori di mestiere, Renzi ed i suoi 
supporter sulla stampa accusano con-
tinuamente gli altri di disfattismo. In 
questi giorni il crimine imperdonabile 
sta nel non aderire al culto della trivel-
la. Se l’Italia ha davvero dei giacimen-
ti interessanti, sarebbe bene che se li 
tenesse da parte per i tempi difficili, e 
non li sprecasse adesso solo per per-
mettere a qualche multinazionale di 
riscuotere fondi europei per lo svilup-
po regionale; tanto più che in questo 
periodo il prezzo del petrolio e del gas 
tende al ribasso. 

Il fatto che questo buonsenso non at-
tecchisca nel governo, sembra aver 
trovato una spiegazione concreta con 
il caso giudiziario della ministra Guidi 
e del suo convivente. Ora pare anche 
che il governo Renzi sia finito nel mi-
rino della magistratura, ed anche del-
le polemiche sia esterne che interne al 
PD. Piovono le accuse di lobbismo e 
Renzi reagisce con le solite battute di 
infimo ordine, che però nascondono 
un retro-significato. Se il Presidente 
del Consiglio dichiara che queste ac-
cuse lo fanno “schiattare dalle risate”, 
è forse perché sono troppo al di sotto 
della realtà, ed il governo in quanto a 
lobbismo, ha in serbo ben altre ma-
gagne che il familismo amorale della 

Guidi o della Boschi. Il problema è che 
il lobbismo non è un’accusa, semmai 
un’ovvia constatazione, dato che tutti 
i governi sono composti da lobbisti; 
basti pensare a quello che ha combi-
nato la Merkel con Deutsche Bank e 
con BMW. La vera questione riguarda 
il costo del lobbismo di un governo in 
termini di colonizzazione del proprio 
territorio da parte delle multinaziona-
li straniere. 

Un altro segnale è stato la leccata che 
Renzi ha riservato a Sergio Marchion-
ne nel corso di una sua lezioncina po-
litica ai quadri del PD. Si è trattato di 
un vero e proprio appello a quello che 
i media considerano il maggior “pro-
tettore” di Renzi. In realtà sia Renzi 
che Marchionne sono mezze figure di 
esaltati, messe lì da potentati ben più 
rilevanti, ed uno è certamente la Phi-
lip Morris. Come è noto, Marchionne 
fa parte dell’official board della multi-
nazionale del tabacco, ed ha delocaliz-
zato gran parte delle produzioni della 
ex-FIAT in Serbia, ridotta appunto ad 
un feudo della stessa Philip Morris. 
Quindi non ha senso dire che Mar-
chionne è cattivo perché non ha adot-
tato il modello di relazioni industriali 
“democratico” della Volkswagen, dato 
che nelle sue fabbriche la Volkswagen 
ha fatto le stesse cose, salvo rifarsi 
una verginità imbarcando qualche 
sindacalista nel Consiglio di Ammi-
nistrazione. Il punto è che Marchion-
ne è stato lo strumento per sottrarre 
l’industria automobilistica italiana al 
controllo italiano. 

La multinazionale Philip Morris non 
si limita a controllare la FIAT-Chry-
sler tramite Marchionne, ma gestisce 
anche le attività più legate all’imma-
gine del gruppo. Philip Morris è pre-
sente da anni non solo nella Ferrari, 
ma è entrata anche nell’altra vetrina 
del gruppo della famiglia Elkann, cioè 
la Juventus, con un proprio uomo nel 
Consiglio di Amministrazione.
Da poco nominato Presidente del 
Consiglio, Renzi corse a Bologna ad 
inaugurare il nuovo stabilimento della 
Philip Morris. Con immensa faccia to-
sta fu proprio lo staff di Palazzo Chigi 
ad incaricarsi di lanciare la registra-
zione dell’evento su YouTube.
Tra le operazioni di lobbying del go-
verno c’è uno sgravio fiscale a favore 
della Philip Morris per un tipo di si-
garetta senza combustione ritenuta 
meno nociva alla salute. Ciò, ovvia-
mente, in base ai dati forniti esclusi-
vamente dalla stessa multinazionale. 
La propaganda ufficiale presenta l’ar-
rivo delle multinazionali come un 
toccasana, in quanto gli “investimenti 
esteri” darebbero ossigeno alla bilan-
cia dei pagamenti e creerebbero nuovi 
posti di lavoro. Poi ogni volta si scopre 
che la spesa è quasi tutta a carico dello 
Stato ospitante, o per sgravi fiscali, o 
addirittura per incentivi diretti. 

La Philip Morris è famosa anche per 
il suo diretto coinvolgimento nel con-
trabbando di sigarette; un coinvol-
gimento largamente documentato 
negli atti parlamentari e contesta-
to alla multinazionale dalla stessa 
Unione Europea, che, peraltro, si è 

accontentata di qualche spicciolo di 
risarcimento. Ebbene, Renzi a chi ha 
pensato di affidare il controllo di trac-
ciabilità dei tabacchi, cioè la vigilanza 
sul contrabbando? Lo ha affidato, con 
un apposito decreto, alla stessa Philip 
Morris, che così farà da controllato e 
controllore. 

Appellarsi all’uomo di Philip Morris 
ha chiaramente, da parte di Renzi, il 
valore di un avviso minaccioso alle 
Procure: badate con chi vi andate a 
mettere. La “certezza del diritto”, am-
messo che esista, va certamente a farsi 
benedire quando un giudice se la deve 
vedere con un potere in grado di rovi-
nargli la vita, come ha dimostrato nel 
1997 la vicenda degli ispettori fisca-
li Del Gizzo e Casaccia, i quali, dopo 
aver scoperto una mega-evasione del-
la Philip Morris, vennero trasformati 
da inquirenti in imputati. 

La ministra Boschi ha dichiarato che 
in questo momento il governo e sotto 
il tiro dei “poteri forti”, forse qualche 
centro sociale o qualche setta di pre-
cari. Per fortuna i “poteri deboli” come 
Philip Morris sono dalla sua parte. 
Ma anche se le multinazionali che 
controllano Renzi decidessero a un 
certo punto di farlo fuori, non vorreb-
be dire che questi non ha fatto i loro 
interessi, ma semplicemente che si 
sono intravisti altri spazi di colonizza-
zione. Un domani anche l’attuale eu-
foria renziana potrà essere rinfacciata 
al popolo italiano come un’ulteriore 
colpa da espiare con nuovi “esami” e 
sacrifici.

Cari lettori, ci arrivano segna-
lazioni da tutta Italia di manca-
to recapito del giornale. Qua-
lora vi accada di non ricevere il 
giornale o di riceverlo in ritar-
do, vi chiediamo di segnalar-
lo immediatamente al vostro 
portalettere e, se il problema 
dovesse persistere, di inoltrare 
reclamo all’ufficio postale più 
vicino.

AVVISO AI LETTORI


